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A T T O PRIMO

SCENA PRIM A.

Atrio esteriore del Tempio di Giano con por

ta laterale aperta che introduce nel Tempio

stesso , e che a suo tempo si chiude:» -

Sabina con seguite di Matrone fontane in mezzo a

numeroso popolo , addrizzamda ver?? il Cielo t e

. verso il Tempio il seguante

Coro. Odi, o ciel , i nostri lai;

Vedi, o nume, i nostri affanni :

Sino a quando i propri danni . ~

Roma afflitta piangerà!

. Va scemando in ogni petto...

{alternativamente .

Va crescendo in ogni core,..

II valore ...

» '. . Lo spavento ...

Ah di pace il dolce accento .

Quando, o ciel, s'ascolterai

(rimangono mestamente in silenzio tutti

gli ^Attori sudetti , allorché scossi dair

improviso lietissimo strepito , che, s»p-

ponesi udir dentro del "tempio mani/e-

stano alcuni la sorpresa , alcuni altri

V allegrezza ec. •

Ma quai risuonano giulivi canti!'

Qiiai trombe s' odono ! Che mai sarà !

À V SCE-'



ATTO

SCENA II.

Esce V Augure sommo con seguito <T Auguri; jf

chiude la porta del Tempio . L'Augure A

finisce lietamente sclamando cogli altri.

Cessino i palpiti, tergansi i pianti,

Di Roma il fato si cangie ri.

Va*.(Q, Romani^ de' numi

l3 Ornai chiaro è il voler . Anoi, cui iato

E il penetrar gli alti segreti , alfine

Il ciel parlò . Del Tebro oggi là sorte

Sara decisa: Alba fia vinta e doma

E dovrà i padri venerar di Roma .

iab. O tu , che con tai detti

II cor di gioja e di dolor m'inondi,

A- Sabina rispondi :

De Curiazi qual sarà la sorte?

Dell'amato consorte,

D'Orazio che sarà? Per quelli io debbo

Di nuovo palpitar? Per questo ancora

Temer, gelar degg' io?

I.\^«.D'appaga-r m' è vietato il tuo desio.

Non smarrirti però dubbie ali ir chieste

Fur le risposte, e sol non dubbio e chiaro

Lessi dell' avvenir ne' cupi arcani,

Che inaspettati e strani

Decreti del destino

Apron oggi alla gloria un gran cammino»

L'alto genio di Roma nascente

Vidi errando su questo e quel colle ;

EU



PRIMO. ^1

E la front? maestosa che estolle

Splender vidi di sacro fulgor .

 

Non illude quel raggio verace,

Non inganna la nobil cervice:'

L'ima e l'altro già chiaro mi dice

Sorge Roma alle palme d'onor.

SCENA III. ,

Satina col suo seguito .

OH cara patria! Oh miéigermanl! E quale

Sarà il vostro destini.. Incauta! Ah dove

Dai sfogo al tuo dolor > ... Sposa A' Orazio,

Romana già, come i nemici sui -

Compianger osi, e non tremar di lui!

Patria , natura , affetti

Soavi , ma fatali al dover mio

Fuggitevi da me: per sempre addio»

SCENA IV.

P. Orazio, Sabina,

6r. A Che tardi, Sabina? Ignori forse,

jLjl Che in pacifica tregua

E' Roma in questo di? Che Mezio e Tulio

Agitan l'aitò affai ? Che il tuo germauo

Ad Orazia diletta

Or or verrà per offrir la mano?

T'affretta a tanta gioja

Manchi tu sola.
A y~. t

( parte col seguito degli Augurai

A 5 Sat>,



/ ATTO

O Numi !

Cosi fausti presagi ,

Augmj così lieti , ;

Vengon forse da voi? Deh, s'è puf vero.

«Che la dementa vostra

Volga su Roma impietositi i lumi ,

<Deh non vogliate , o :Mumi ,

£,a cara patria ed i germani amati

Al rigor èmpio abbandonar de' fati.

Serbate eterni Dei

A Romu i figli suoi,

Ma chi diè vita a lei ,

Numi , serbate ancor. 4

jGhi non s'attrista e geme,

Chi non s' affligge e langue ,

Se d' un istesso sangue

5' il vinto e il vincitori

( partonó .



* ' C E N A V. \ 1

Vastissima pianura tutta circondata all'intorX

di magnifiche fabbriche tra le quali il palai

gio degli Onti . Porta- Capena nel fondo

che supponesi condune alla Città d'Alba M

quale si vede nel prospetto situata sopra ì

Colle Albano . Altri Edificj profani e sacr

abbelliscono il rimanente della scena.

Sanatori Rómank congiunti degli Orazi . ^Aliati

congiunti de Curia*.'] • Matrone Romane . M

Orazio, poi Curìazio co due fratelli , e seguito.

poi Grazia con P. Orazio, Sabina, e i due al.

tri Orazi . Popolo .

( all' aprirsi di questa scena veg

gonsi entrare dalla parte opposi*

al palagio degli O/azi i Congiunt

de" medesimi ed addrizzarsi verse

il palagio suddetto col seguente

Coro Germe d'illustri eroi ,

Pi Roma eccelso onore

Orazio, vieni a noi...

Wl&r. IpCco Orazio, o compagni, eccolo a voi

JLi (M> Orazio precedendo i suoi congiunt

"t. j' avvia terso la porta Carena in

vitando Curìazio, che poi entra

col suo seguita, e ccl seguente

Coro Vieni , Curiamo , a lei :

Spegni il marciai furore j .

Solo spirar tu dei ...

-.--> ' A it Cut.



 

ATTO

. Puro amor , cara pace , e dolce ardore .

< M. Orazio, e Curiazio precedendo i

loro respettivi congiunti j' addriz*

Zcmo di nuovo verso il palagio de

gli Ordzi invitando Orazìa la qua

le esce come di sopra è indicato.

'Coro Vieni gentil donzella,

Nobil , vezzosa , e bella ;

Ti chiama e a se t'invita...

mio ben, la mia speme e la mia vita.

Oh dolce e caro istante!

Oh giorno di contento!

Ricolmo il cor mi sento

D' amore , e d' amistà .

M.Or. Pietosi Dei volgete ,

A questa parte i lumi :

E' di voi degna , o Numi ,

Sì gran felicita.

'Oh dolce e caro istante!

Oh giorno di contento!

Ricolmo il cor mi sento j

D'amore, e d'amistà.

Ora. Oh mio Curiazio , oh 'dolce

- Di tante pene e tanti

Sospir, affanni e pianti . v ;

Amabile cagion, ed è pur vero -, ' ,

Ch'io ti stringo al mio sen?Che a te dappretSo

In sì soave amplesso

Può libero il mio core

Brillar di gioja e palpitar d'amore?- /

Cur. Non dubitarne ormai ;

- Fissa i vezzosi rai ,

Ora-

 



P R I M O.

Orazia , ih me : lo sposo avventurato^

Rimira alfin, che ti concede il fato.

Solo il dover potea ,

i II patrio amor allontanarmi, o cara ,

Tanto tempo da te : oc ^che al dovere

Ho servito e all' onore

Posso libero anch' io

Brillar di gioja , e palpitar d'amore.

2H.0r.Ah! Quest'amor potesse

Tra questi colli, come pur tra voi,

Gli antichi dritti suoi

Riprendere in tal dì . Qual ne dovrebbe

Aspettar 1' universo

Da simiglianti voti,

Forti , eccelsi nipoti ! Ah troppo avan2

Ben lo conosco anch'io,

D' ogni brama il confin sì bel desio .

Ora. Nò in così fausto giorno

Tutto lice sperar - Pace ogni aspetto

Sembra annunziar, gioja ogni ciglio, e pan

Che persino in tal dì pace risponda

Ogni fonte , ogni sasso , ed ogni fronda

Cur. Così voglian gli Dei .

M.Or. Roma sia salva. ; -

Cut. La patria invitta .

M.Or. Il roman nome intatto.

Cur. Ed Alba illesa...

"M-Or. E salvo il patrio onore...

Cur. D' amistà si favelli... v .

"M.Or. E poi d'amore. .

Cur. Ed a un tal patto solo

Curiazio può parlar , che spento in pet

Quando parla la patria ha ogni altro affett

A 7 Que-



ATTO

Questi i miei sensi son: congionti e amici

/f Oggi gli Orazi io bramo ;

Amo la patria, ed amo-

il suo onor la sua gloria il suo decoro,

E solo-, idolo mio, dopo di lei

L'anima del mio sen l'amor tu. sei. \

Quelle pupille tenere ,

" '' Che briWano d' anione , .. . , .

\ Vedran di questo core

Candida ognor lai fò .

Ma se il dover mi chiama ,

Ma se l'onor m'invita...

j Non palpitar mia vica,

Non dubitar di me.

Nel fier bollor dell' armi ,

; . Nel placido riposo ,

Non saprò mai scordarmi y

Anima mia , di te . -

( Curzio, edOraziaczn tatti gli altri

entrano nsì palagio degli Qrazj.

SCENA VI,

Atrio interiore del palagio degli Orazr.

. Licinio, P.. Orazio, Sabina,

Lic. "f^TON dubitar : Tulio ha riposto il sommo

x\ Destin di Roma in- tre guerrieri ( ad Or,

Sab. È Mezio

ì Tal proposta accettò?

P.Or. Così' s' apprezza

f Jl sangue de' Romani , che a serbarlo

Roma s'espone ad un sì gran periglio!

Liti.



PRIMO.

.Lic. Ecco Orazio .

p.Ot. Ecco il figlio .

Lic. Oh come a terra

Tiene le luci , pensieroso , immotai

SCENA VII.

M. Orazio, Licinio, P. Orazio, Sabina i

P.O/.T}Iglio... • ii.

Sab. Ji Sposo...

Lic. Saprai ...

M.Or. Tutto m* è noto.

P.Or.La patria ... * !sl - «

M.Or. E.iw gran ciménto.

Lic. In tre Romani ...

.M.Or.E' riposto il suo onore. • ..y

P.Or.Che ne dici ?" ., •

. Sd£. A che pensi?

JH.O/.A sì gran campo eli marzial valore.

Sa il Ciel a chi la so#te

Tal gloria riserbi !

p.Or. Dunque la scelta ? ...

JW.Or.TulIo commette agl'urna

Che tutti de' Romani

I nomi accoglierà ... Numi , se mai

Supplice e riverente

Per la gloria di Roma io vi pregai,

In si tremendo istante,

vper lei , per me dinanzi a voi mi prostt

Fate , pietosi Numi ,

Che possa in campo e in sì bel giorno anch':

Per la patria versar il tfanguè mìo.

,v : Se alla ptft-ria ognor deftai

Il sudor *e' giorni nWei ;

Fat



ATTO

Fate ancor eh' io possa , o Dei ,

In tal dì per lei pugnar .

Ma qual mai risuona intorno v

Alto grido <ii contento!

or.diden.Son. gli Orazi ...

d.Or. Dei, che sento!

» , ' \, ' ( con esclamazione di giubbilo .

:or.^i^».Destinati a trionfar.

SCENA Vili. —i*

Coro di molti Senatori, P. Orazio, M. Orazio,

. Sabina , Licinio . A.

i .a

M.O^T)Adri , amici . ( incontrandoli,-

Zofo. JL Esulta e godi . . . . -\

M.O.Sposa , padre... ,.

Coroni ' .5 giusto il fato. .

2W.0r.Oggi dunque...

Coro. In campo armato.i. .. .> -i'"

2W.0r.Ma egli è ver?

Coro. Non dubitar. . :I T

JA.Qr. Ah di giubbilo quest'alma ' .

Si ripiena è in tal istante.

Che confuso , palpitante , '.,'.

Non la posso a voi spiegar .

{ Nel cimento

• Or or in campo

| A voi tutti il. vivo lampo

1 • . ,, Parlerà di questo acciar.

.yi ( M.Orazio co' Senatori esce dall'atrio,

P. Orazio , Licinio , Sabina entra-

if m nel Palagio. . .. .t

« .' , - SCE-
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N A IX. \

1 palagio , che introduce^Magnifico portico nel palagio,

ad un Tempio domestico adornato di ghir-»

lande per la festa nuziale d' ©razia .

Sacerdote di Giunone con altri Ministri i quali

portano l'are , le faci , le conche per le libazio^

ni es.

Viene da una parte Curiazio co' suoi fratelli, ami

ci , e congiunti; Dall'altra P. Orazio, Sabina,

Licinio^ col loro seguito .

Poi al suona di amorosa marcia sorte accompagnata

da alcune matrone Orazia coperta del Flammeo,

e viene condotta nel mezzo della scena .

C»ro Gen. CCopransi i vaghi rai :

)3 ( « leva il velo ad Orazia ,

Ah sì vezzosa e bella

No , non si vide mai . '. .

L' immagine d' amor .

Il labro , il ciglio , il viso ,

Spiega dell' alma i voti ,

Quanto quel dolce riso

Desta piacer nel cor!

Sae.diGiu.Appressa.tevi all'ara, e innanzi al Nume

De' nuziali voti

II sacrato costume

A seguir v' apprestate ,

E amor e fedeltà qui vi giurate .

( Curazio ed Orazia s' avvicinano all'atra

porgendosi la destra, e dicendo

Ti giura il labro e il core

Amor e fedeltà .

A 9 Qr4<.



# ATTO

,sit.S\, mia vita, sarai

Sempre com' or tu sei

L* delizia e il pensier de' giorni miei .

E se di questo petto

La pura fè , V affetto ,

t O scemarsi o cangiar potesse mai

j Mi detesti il tuo cor quant' i£>....

\ S C E N A V.

t .

M. Grazia cogli altri Orazi , tutti gli ^Atteri

i precedenti .

B 2W.Gr. /""*HÉ fai? Ì<:o» /oj;//o i» mano ,

Non proseguir : sospendi

1 I giuramenti tuoi , le faci il foco

Estinguete , o ministri : a voi noif meno

\ Che a te di gran novella

i Io vengo apportator .

i Cur* Parla .

f Ora. Favella*

! Af.O.Alba de' tre guerrieri

i Che pugnar denno, il nome

. Con questo foglio a noi fa manifesto .

' . ( spiega il foglio sopra cui i>' e scritto

! i tre Curiazì *

! Ora, Numi eterni del ciel3 che colpo è questo!

. ( I germani! )

\ Sai. ( AI consorte ! )

I Ora. (Allo sposo! )

Sai. (I fratelli!)

Cur. ( ©h giorno ! )

" Ora. (Oh Iprte?)

M. Or.



t> R t M Ò. ti

WiOriQual pallori Qual silenzio! E che? Succede1

Alla sorpresa un reo dolor! Si presto

Da ciascuno s' obblia

Di che si tratta in questo dì! Rinfranca

Tu in quest' alme avvilite

La debole virtù : mostra che sei

Nata sul Tebro.» sì, ché sei romana »

Che sei figlia d'Orazio» e mia germana.

Orat Lascia almen ch'io riprenda

Lo smarrito vigor : colpo sì atroce

Mi gelò il sangue e m'arrestò la vocei

( I germani o lo sposo

Dunque perder degg'io!

Che sciagura crudel ? Che caso è il mio !

Ah no , tanta costanza »

Alma capace a superar non sento

Il terribile orror d'un tal momentoi)

Nacqui è ver tra grandi eroi ,

Son tua figlia , ttìa germana ,

Ma sul Tebro» ma romana'»

Nel mio petto un cor vi ità<

Un cor che tetterò

Nudriva amore»

Che un dolor barbaro

Ucciderà .

Pietà delle mie lagrime»

Del mio dolor pietài

Un cor che misero

Vede svanita

La sua compita

Felicita .

Pietà delle mie lagrime ,

Del mio dolor piet'a .

A io Na-



ATTO

Nacqui è ver ce.

( Orazia parte . Partono seco lei il sacer

dote di Giunone col suo seguito; i due

Orazi , i due Curiazi coi loro (ingiunti

ed amici ec. rimanendo soltanto in scc'

na i personaggi qui sotto indicati.

SCENA XI.

Sabina, P. Orazio, M. Orazio, Curiazìo.

Sai. TP\Unque Roma yorrà ? ... ( a M. Ora.

M.Or.lS Che si dimostri

Dai cittadini suoi

Quella virtù che s' oltraggiò tra noi ,

Sab. Tu pur, german, vorrai.., {a Cur,

Cur. Che tu parta alla fin . T' intesi assai .

P.O>-.Sabina , andiam, il tuo dolor non turbi

L'anime generose

Jn cui la patria il suo destin riposa .

{parte conducendo seco Sabina,

SCENA XII,

M. Orazio , Curiazìo .

Cvr, ( /"^H terribil dover ! )

M.Or, V*/ (Oh sacra voce

Tu mi penetri il cor... Tu mj dqmandi

Un caro sangue, tu l'avrai.) ,

Cur, ( S' asconda

La debolezza mia , )

M.Or. (S'eviti in lui

Un inciampo novello al dover mio.)

AI campo,

i Cur,



tur.

M.O'r.

Cur.

M.Or.

Cur.

PRIMO. .•

Al campo .'

>. Addio Curiazio .

Addio.

Ah «enti non partir ...

y. Che vuoi!

Se mai

\

M.Or.DÌ .

Cur. Nella pugna ...

M.Or. E che ?

Cur. Soccomber deggio

M.Or.Ebbe ri ! ...

Cun Consola, assisti

La sventurata mia sposa dolente ...

M.Or.E il dolor d'ima sposa or hai presente!

Cur. Puoi tu scordar i vincoli soavi

Di natura , d' amore , ( con rapidità

La sposa, il genitore,

I congiunti j gli amici!...

M.Or. E padré e sposa * ' .

E congiunti ed amici

Più non vivon per me 5 gli affetti miei

Tutti ha la patria e tutto io trovo in lei .

Cur. Fasto crudel d'una virtù tiranna.

M.Or.Che un cor d'amante e non d'eroe condanna .

Cur, Amo io pure la patria s e l'onor mio

M.OnMa. Roma*n tu non sei come son! io .

Cur. Dunque ? ...

M.Or, A pugnar 1.1

Cur. Almeno /

In quest' ultimo istante

Riconoscimi, e allora...

M.Or.Tu. sei Albano, io più non ti conosco -

Cur. Roman tu sei, ma ti conosco ancora.

A ti .Qjun



% X^T T O F K I M O.

'r Quando nel campo armata '

' D'acciar la destra avrai

Allor , crude!, vedrà

Se vacillar saprò .

JA.Qr, A questi accenti adesso

Degno di me ti trovo;

Prendi V estremo amplesso .

Al campo or or sarò .

f ( Ah perchè sei sì barbaro

tyl.Or, J Pestino inesorabile!

Qur, *** J Perchè sì cara vittima,

C O Dei , svenar dovrò ! )

M-Oy, Fuggi dagli occhi miei ,

( con sdegno e rapidità .

Debole alfin mi vedi..-

Che brami ancor? che chiedi?

Cur. Ti calma „. io partirò .

C{ Ah che fatai momento,

M,Qr. J O Dei, pel valor mio! )

Cur. ) Rapido è il tempo ; addio :

C ( Dove io mi sia non sò . )

( partono.

Fine dell' ^tm Primo .

AT-



ATTO SECON

SCENA PRIMA.

Attrio interiore del palagio degli Orazi ,

Sabina r Licinio 4

Lic. TjErma, Sabina: e dorè

JT Pensi voglier il pie ?

Sab, Chieder lo puoi?

Ad Orazio, ai germani,

Lic, Ah senti , pensa

Che alla Ior gloria assai disdice il tuo

Infrenabil dolor; che a te medesnu

Onta, e alla patria danno

Recar potria l'intempestivo affanno,

$al>. Sensi di chi nel petto

Un cor non ha da tanti

Teneri affetti combattuto: io pure

Così parlar saprei

Se della patria sola

L'augusta voce udir potessi, e, oh 'Di.

Riguardar non dovessi d'un consorte,

Fausta o infelice, con orror la sorte.

Lic, Dunque ? ...

$ab. \ Mira che Orazia

A noi sen viene : anch' e«sa

E piange e prega ; Onnipossenti Dei ,

Secondate pietosi i voti miei . )

{ parte dal lato apposto d'Oraz

 

A 1* SCi
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SCENA 1 1

Licinio solo.

f À H non si lasci .' Oh Rotaia ,

! x~\. Oh cara patria , quanti in sì gran giorn»

I Forti nemici a te si stan d' intorno!

j Mugge il nembo , fischia il vento,

L'aere è fosco, il ciel s' imbruna ;

«In balia della fortuna

Io ti veggo trasportar .

Ah pietosi Dei clementi ,

In voi spero , in voi confido :

La guidate illesa al lido

Faustamente a riposar. ( segue Sai.

S G E N A III.

. uriazio , Orazia che lo segue , poi la schiera .

r. T Asciami per pietà, l'ora è vicina

I—i Prescritta del pugnar.

t.- Invan presumi

Ch' io ti lasci , ó crudel .

r. . ( Soccorso o numi . )

E creder puoi che a tua cagion non fia

Da mille affanni questo core oppresso!

1. Se questo è ver , sopprimi

D'una gloria crudel l'ardor insano.

<r- Se tant' osi sperar lo speri in vano .

*. Dunque un sangue a me caro

Intrepido a versar $orri spietato!

E i



S £ C U XN U U. -

E i giorni tuoi , che sono \. ~~\

Pur giorni del tuo ben, in tal cimento \

Sordo alle mie querele,- a espor ten vai! \

Ah no t crudel , tu non mi amasti mai .

C»r. Ah perchè non poss'io

Offrir ai sguardi tuoi

Quell' egro cor , che lacerar tu Vuoi !

Deh ascoltami, idol mio, che queste sono

Forse le voci estreme

Del tu* misero ben . Vuol che il mio core

Lasci la patria e avvampi sol d* amore ?

T'obbedirà. Vuoi che l'infamia sia —

Non la gloria sol cara all' alma mìa ?

Sarà così: ma stringi

Questo acciar eh' io medésimo a te presento:

Versa tutto il mi© sangue , io son contento .

Ora. ( Si deluda l' ingrato . ) Ebben si ceda

A un barbaro dover : rammenta solo

Qual mi lasci , o crudel , e quanto orrore

Costar mi deve il tuo fatai valore .

Cur. Ah pur troppo il vegg'io!...

Ora. Dunque ? ... ( sentesi lo squillar delle trottile*

Cur. Senti .

a% | Ah mio ben per sempre addio .

Gra. Se torni vincitor

Celati ai sguardi miei :

Se più non torni , oh Dei,

Ah che sarà di me !

Nel pianto , e nel dolor

Io morirò per te.

Cur. Se torno vincitor

Compiangi i miei, trofei;

Se
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Se più non forno , oh Del !

' ; Rammenta la mia fè .

Caro mio dolce amor, 2

Speranza più non v' è .

( esce la schiera avanzandosi nell'atri^,

invitando Curiazio .

£^'<rt -j^Ma la jchiera, ò numi, è cpiesta !

Cur. Vado ...

Ora. Senti .

Cur, Ah nò,..

Ora. T' arresta ,

Cur. Dì , che brami ?

Ora. Ah , dei partir!

Cur. f Qual gelo o ciel quest'anima,
Ora.ai X. Fa tutta innorridir!

Ora. &more..,

Cur. Onore .

Assisti
a * "* Un cor fra tante pene

{

Cur. Pugnar.

Ora, Partir .„

Conviene.

E poi ....

* 1 (guardandisi teneramente Vtrn V altro ,

E poi , mio ben, morir, Jipartmo ,

•SC E-



SCENA IV, \

Campo Marzio con veduta delle due Città A

ba , e Roma poste dirimpetto l' una all' ala

lateralmente, e porta parimenti laterale <

Roma ; All'aprirsi di questa scena sona <

già situati ne' loro posti Mezio Suffezio Di

tatore d' Alba , e Tulio Ostilio re di Rorr

colle loro respettfve schiere le une dirimpe

to alle altre.

Crederi del tutto 'inutile V indiare precisamen

quale debba essere la pompa con cui è preced

to, ed accompagnato il combattimento.

Licinio con P. Orazio sono presso a Tulio,

Tulio, Suonin le trombe e lieto

Eccheggi in ogni parte

li suon gradito al popolo di Marte

.3 j SC E-

!
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/sii Grazi e i Curiati armati conseguito di Senatori

Romani, ed Albani.

Qui ihcamincia una strepitosa marcia militare , ment

ire Ha Roma escono gliOrazi co' Romani, e pas-

i sano all'altra parte ; e da Alba escono ì Curiazi

Cogli Albani , e passano alla parte opposta.

I tre Orazi e i tre Curiati incontrandosi cantano

al suono della marcia le seguenti parole\

Combatteremo Combatteremo ,

Trionferemo , Trionferemo !

Roma , per te ; Alba , per te i

M.Or.~T\Eh parti , genitor . Ha Roma assai

(t/edendi il padre <

Di che ammirar , senza che offriamo a lei

Un spettacol novello

Nella presenza tua . Vanne , e se vuoi

Di tua costanza a noi

Dell' amor tuo clonar la prova estrema y

Va ad Orazia a Sabina

E fa che il tuo valore

D'esempio e di sostegno ad ambo sia^

Come al Tebro or sarà la destra mia ,

P.O/.Voglian gli Dei così ; vi lascio , o figli ;

O vincitori o estinti

Di rimirarvi avrò V eccelso vanto :

Addio miei figli . ( A,h mi tradisce il pianto . )

. (parte.

k S C E-
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SCENA VI.

Sii Orazi , i Curiati , Tulio , Muzio , Licinio ,

Senatori olibani, e Romani, Cavalieri, Lit

tori, Popolo ,

Cur. A Lbani , è questo , è questo

jLjL Di nostra gloria il decisivo istante :

Al nume alto-tonante

Innalzate devoti i sacri carmi

M.^-Viva Roma .

Cur. Viva Alba .

Gli Or, All' ajmi .

Tutti All' Armi .

( si mettono tutti in attitudine per

inoominciare il combattimento.

SCENA VII,

Orazia , Sabina, L'augure sommo, Sacerdoti,

Popolo, tutti uscendo da Roma, i sudetti .

L'Augure con Qrazia, Sabina, e gli altri.

Cor», Ah fermate... non osate...

La sull'are, là nel tempio,

Par che sdegni il tiel lo scempio,

Che tra voi si destinò.

Gli Orazi e i Curiazi .

Non s'ascolti, all'armi, all'armi.

( tornando in ai itudine di combattere .

Cor.
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nQual furor! qual reo consiglio 1

Gli Orazi e j Curiazi tra di loro.

E 1' onore in gran periglio ;

Coro . Di pugnar cesiate i..

Gl'Ora, fi Ckn Nò i

( gli Orazi e i Curiazi restanò colti

àrmi iti atto di combattere trat

tenuti dagli Auguri ed

VkAuiS. Me udite almen oin me tutti volgeta

I sacrileghi acciar. Gli Dei, gli Dei

For$«i sdegnili che voi congiunti e amici

Per la patria dobbiate

Con inumano esempio

Oggi pugnar; dunque* gli stessi Numi

Nell'Antro consultiam e il loro accento

Sia di norma e di guida al gran ciménto*

Sabi Ah sì , sposo j germani > umil la fronte

Piegate al Ciel : forse da lui Concesso

II pugnar vi sarà . Mirate : Tulio

(Tulio, e Mezio s'alzano dai lori seggi t

Assente col partir t

Ora* Popolo , amici j

( sopra m luogo eminente del tire» •

Padri , Ministri > tutti

Seguite me . che disarmar può sempre!

La voce della Patria 1 forti Eroi }

£ una voce si cara è solo iri Voi >

( scende Orazia e con tutti gl' ordini de

Sacerdoti , Senatori ed parla àgli

Orazi e ai Curiazi*

Ah si, succeda, anime, eccelse, invitte

Al marzia! bollore

Sollecita pietà. Rama con Albi

Ve!
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Vel chiede vel comanda

E in cor co' mesti dolci moti suoi

Forse ancor vel domanda

Dolente umanità. Deh questo pianto,

Questo' che intorno a voi regna profondo

Fera! silenzio,' in voi calmi ij furore,

E con pietoso e di voi degnò esempio

Gli Dei vi tragga a consultar nel tempio *

Se pietk nel cor serbate

Deh calmate il vostro ardof <

Che vel chiede già mirate

La mia pena, il mio dolor.

Tornerete armati in campo,

Offrirete a colpi il petto :

Ah ritorni Un dolce effetto

A regnar nel vostro .Cor *

Dei che veggo ! Vi arrendete !

Qua! istante ! Qual diletto !

Ah già torna un dolce affetto

A regnar nel vostro cor.

C Tutti sortono dal Circa preceduti da

Mezio e Tulio ed

S C E N A VIJL

Boschetto ristretto ed ameno consacrato da Nu*

ma alle Muse con cadute d' Acque limpi

de ec. per cui si passa all'ingresso dell'an

tro degli Oracoli nell' Aventino.

P. Orazio } poi Sabina,

F.Or.T^rUmi , che sarà mai ?

JL\ Ovunque il pass* io moV0>

Non rivengo Sabina,

Ora-
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ffi' Orazia non ritrovo! Patria forse

y L'eccesso del dolor... Ma chi s'appressa

Sì sollecito a me ?

Sai?. Sabina istessa ,

Che ricolma di spene

Nunzia di gran novella a te sen viene .

E Roma , ed Alba unite

Per esser spettatrici

Pel sublime cimento.

Al mirar quegli Eroi

Che stavan per pugnar, voller che prima.

Approvasser gli Dei

La scelta de guerrier. S'affretta ognuno

All'antro dell'oracolo che giace

Appiè dell'Aventin. I passi tuoi

Drizza colà ; vieni a sperar con noi ,

Un raggio sereno

Che brilla , che splende ,

Ancora riaccende

La speme nel cor.

Ah voglian gli Dei,

Pietosi , clementi ,

In dplci contenti

Cangiar tanto orror . ( entra nella se(v*t

SCENA IX.

P, Orazio, Licinio, poi M. Orazio, e numeroso

seguito di Senatori Romani .

¥<0r,(~^ Iusto ciel, tanta adunque

VJ Regna in alme Romane

Debolezza, viltà.'... Da tal vergogna
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Rifugge il mio pensiero: . .

Creder non lo poss' io ...

M.Or. Pur troppo è vero;

E' vero , genitor ... lungi n' andate ,

Celatevi , lasciate '•.

Che un istante di calma

Ritrovi questo cor h'ingi da voi.

( si ritirano i Senatori nella selva.

Ecco^ Roma, i tuoi figli : ecco gli eroU

Va genitor, deh va, la tua presenza

Quell'alme imbelli intimorisca, affieni j

Il decoro di Roma ah tu sostieni .

( P. Orazio segue i Senatori con Licinio ,

:s C E N A X.

M. Orazio solo.

ECcoti , Orazio , alfine

In libertà : potrai

Sfogar tutte del core .

II tumulto l'affanno il rio dolore.

Dunque a tanta viltà Róma «'abbassi

In sì gran dì! E '1 mio medésimo sangue?

E' quel che alla mia gloria

Fa contrasto maggior ! Oh patria! Oh sacr*

Di cittadin Romàno

Sublime ed avvilita

Augusta dignità, tu lei schernita!

Se 1' oracol funesto

Vietaste mai !... Possenti Dei, vibrate

Piuttosto in questo seno

Tutti i fulmini voitri , ma là gloria

-» Del
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Del nome mio vi piaccia

Dall'alto riguardar; non vi domando

Altro clementi Dei :

Vissi fin' or , vogl' io morir per lei .

Dolce fiamma di gloria , d' onore ,

Che serpendo nel seno mi vai ,

Bella gloria,' tu sola sarai

Di 'juest' alma la speme V amor*

Tuoni il Cielo , minacci la sarte ,

L' aura eccheggi di queruli lai ;

Bella gloria tu sola sarai

Di quest'alma la speme l'amor..

( entri nella, selva,

SCÈNA XI.

P* Orazio che ritorni , Licinio , Senatori »

2\Or.T)Adri , amici, il vedeste;

JL Un passaggero nembo

Fu quel che del mio nome

Lo splendore adombrò . Gli Dei faranno

Che 1' oracol secondi

Di questo cor le generose brame ,

E che di Publio i figli

Tornino iti campo per mostrar ar Voi

Che ha Roma in essi ancora i figli suoi

J'; ( entra nella Caverna
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S CENA XII.

Antro oscurissimo e profondo incavato nelkl

rupi dell' Aventino in cui si discende per

varie scoscese gradinate le quali dalla som

mità del Teatro sino al fondo vanno serpeg»

giando verso i laterali della sudetta caverna.

Al tempo indicato si schiuderà: nel fondo il

Tempio risplendentissimo d' Appollo da cui

sortir dovranno le Vispone degli Oracoli.

(uriazio, poi Grazia, poi M, Orazio, poi P. Ora

zio , poi tutti i personaggi successivamente secon

do ì' ordine c?n cui sono chiamati , avvertendo

che tutti entrano per la sommità , e poi or ve

duti or non veduti discendono sino al tasso, ;

Qtirazio , due Curiazi. ( sulla sommiti étti*

caverna discendendo,

i

QUal densa notte! Qual silenzio ! Quale

Spaventevol , funesto, . I

zi rati sacro, orrido albergo è quletfto!

Numi! Qui non penetra . _._..',»

Sottil raggio di luce

Che in questi alpestri sarai

Additi un'orma a miei tremanti pa^si.

( si perde tra le volte della caverna ~

Ora. Guidami amor , scendiam... il cor m'investe

Profondo orrer ... Che 6&ì Qui Aon s' ascolu

Che
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Che il cader raro e lento

D'umide stille... e il basso mormorio

Dell' aer grave e del cadente rio.

Jtf. Orazio con gli Grazi. P. Orazio, Sanatori

Romani » ,, ,

M.Or.Genio di Roma> tu m* aggiri intorno:

.' * ( con rapidità •

Io ti vedo, io ti seguo > i passi tuoi

Costante io seguirò dentro le porte

De' regni del dolor e della morte .

. ( scende e seco tutti gli altri,

{Tulio, Mezio, l'Augure sommo, Sabina,

-.' . Licinio ^ Littori, Popolo*. Questi restano

sulV ingresso dell' antro e verso la metà

della rupe . i

Ora. Ecco i germani.

S*b> Ecco I'istante\ Oh dio!

JLic. Frena il dolor.

ttl.Or. Curiazio ov' è ?

P.Or. Tra noi

Non s' ode ancora

M.Or. A favellar di amore

Intento forse , oblia

Gii oracoli d'Apòllo e il sacro speco.

Cur. Curiazio vii non è, Guriazio è teco-

( ricomparisce con gli altri Curiazi e con

seguito di Senatori Albani da una del

le vie la più vicina al piano , e allo

• innanzi del Teatro .

Ei stesso intrepido

Tra queste tenebre

Al
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Al sacro oracolo

Favellerà ."' . • .

flutti i personaggi , e tutti i cori sotto voce .

Regni silenzio

Muto , profondo ,

£ il sacro oracolo

Dal cupo fondo .

Risponderà .

C»r. Voce augusta del ciel , che dal profondo

Esci di 'questo a veritade sacro

Fatidico soggiorno ,

Degnati a questi popoli pietosi

Chiaro spiegar i tuoi voleri ascosi.

Versar un caro sangue

Si doveva in tal dì. Patria ed onore

Chiedeano il bel cimento ,

Ma natura ed amore

L'alme tutte ingombrar d'alto spavento.

Paria tu , tu disvela

Se approva il ciel, che il nostro sangue sia.

O versato ne' campi del valore ,.

O serbato in tal di per man d'amore. ^

A versar l'amato sangue

Bel desio d'onor n'invita: ,.

Ma natura inorridita .' '*

Sparge ovunque il suo terror .

Deh tu : o ciel , disvela a noi

1 Se t'è grato un tal valore:

Tra la gloria e tra V amore

Dubbia è l'alma, incerto il cor.

Coro. Tutti i Personaggi Senatori ec.

Trema il suol , V antro si scuote ,

Mor-
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Mormorando sacre note

Già l'Oracolo si sta.

( si spalanca /' antro e uedesi il tempia

lueentissima d' cipolla dà cui parlano

gli Oracoli pronunziati da alcuni sa"

btrdoti salla porti dei tempio i

Si combatta :! sia il Cimento

v. Nuovo esempio di valore :

Tal discese in quest'orrore

La suprema volontà .

Corojjwi.Dunque al campo .

Cur. Io Vi precedo .

* ( à'v'Viandosi vede Orazia ,

Ora% ìo ti perdo .

Cur< Dei che vedo

Di me fuggi pef pietà .

I Ah chi vidé mai di questa

Più terribile j funesta , ,'.

* x Più ctùàA fatalità?

i %utti * Si combatta s sia il ciménto'

* Nuovo esempio di valore :

Cur. Tra la gloria e tra ì' amore

Tutti Tal discese in quest'orrore

La suprema volontà .

Cur. Ah' chi vide mai di questa

Più terribile * funesaa ,

Più crudel fatalità.

i ( tutti sortono confusimenU ééV Antrs .

 

Une dell" Mto Secondo,



 

ATTO

'. -S CÉNA PRIMA.

Prospetto esterno del Massimo C^rco con Por

ta chiusa > che introduce nello stesso . Sole,

che spunta. . 3 .

Senatori Albani > Senatori Romani , Augure Sommo,

poi Mattone Rt,m*ne j Littori * Popolo.

VA*.S.r1pUtti nel Circo aec/alti^ .

A 1 Padri *qn d'Alb^e di Roma,e solo

Dà ciascuno |' attende t

Della pugna U segnai • Numi ! a che mai

Tanto indugiar, deh ^on dispiaccia a voi...

Ma Curjazip gii affretta i pàssi a noi .

Più non si tardi : si prepeda, andiamo.

O dei di Róma* in questa : ...

Istante formidabile e bramato

In voi riposto è de' Romani il fato .

( entra nti C?V<;o precedo fai Litto

ri , ed accompàgnatò da Senatòri Ah"

bani , e Romeni. ; j ..^-^

S C E N .A lì.

Curiftzìo f Orazia , sefftito di ^iatr.ofif Romane »

poi f Augure .

Cur. "DCcoci al fatai loco, ove per sempre

X-U Ne divide la sorte, idftl» mio.

Sia di noi degna, o car»j .i , \.

Di»i4ion cosi «para;

E V

0



 

E l'universo apprenda t

Dalla nostra costanza ,

Che il patrio amor ogni altro affetto ava nza ...

Ora. Sensi degni di te , eh' io pur vorrei ,

Caro, sentir, ma troppo ha ingombro il seno,

Il cor, la mente, oh Dio!

L'invincibile orror del caso mio. . t

Già ti compiango estinto : . j

Vincitor , ti pavento ;

Da cento furie , e cento . . .

Mi veggo trasportar: dolente, oppressa

Esco fuor di me stessa ; . -

Temer non sò, bramar non posso, incerta

Fremo, sospiro, innorridisco , agghiaccio.

E colma d'alco orror mi dolgo, e taccio»

( Ujtugure suir ingresso con wt gesto

sollecita Curiazio , poi rientra »H

Circo . .

Cur. Ah mia cara, non più...

Ora. Dove ?

Cur. M' invita

AI Circo il sacerdote .

Ora. Attendi almen.w

Cur. E colpa V indugiar .

Ora. Il suon fatale

Ancora non s' udì . -•

Cur. -.. Dell' onor mio

Tuonò la voce, addio, mia vita, addio.

Ora. E puoi crudel lasciarmi f ...

Cur. E vuoi spietata,

Indebolir adesso il valor mio!

Ora. Vanne, vanne non più.

Cur. Mia vita, addio.

Re-
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Resta in pace, idolo mio,

Non «cordai- a chi sei sposa:

Qualche lagrima pietosa

Non negar al tuo fedel *

Farmi a te d' orrore oggetto

Vuol la sorte avrersa e ri»;

Resta in pace, anima mia,

Ti consoli amico il cieh

( entri nel Circ*

.r SCENA III.

Grazia, Matrone Romane.

( i' •de un forte squillar delle trombe nel

circo per cui Grazia si scuote dal pro

fondo, tuo orrore .

Giusti Dei !... della pugna

Ecco il segnai ..^lasciatemi—lasciate...

Deh per pietà! ... Dell' afmi

Ecco il fragor ... le grida

Del popolo s' inalzano ... i germani

Lo sposo ... Oh Dio ! che sento ...

Dite Orazj estinti!... Onnipossenti Dei!...

Manoar mi sento il core..j

Fuggiamo > deh fuggiam da tanto orrore .

( parte col suo seguito.

SEC-
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SCENA I V.

S'apre una vastissima piazza di Roma con lun.

ga via nel prospetto, la quale lascia scorgere

jn lontaao l' ingresso in Roma di M. Orazio ,

che viene, condotto sopra un Carro trionfale

ornato delle spoglie de' tre uccisi Curiazi tra

- le acclamazioni , e le grida del Popolo esul

tante per la riportata vittoria. Il rimanente

della Scena ingombrato di magnifiche fabbri

che e di numerosi spettatori del detto trionfo

forma un quadro compito della strepitosa fe

sta che gli ordini vari del Sacerdozio , Poli

tici , e Militari s'accingono a formare zntor-

«o al trionfante M, Orazio, • ' , ..

M, Orazio, ^Augure sommo , Sacerdoti , ^Auguri ,

Littori, Vestali, Popolo.

Senatori Jk,omani che circondano il Carro , e /' ac

compagnano . Lo seguitano i Senatori ^Albani con

S uffezio , Ostilio , Licinio ,

Cor.gen. S' adorni la chioma

Al forte guerriero

Che a Roma

.L'impero, '

La gloria , l' onore ,

. Col proprio valore,

Col sangue serbò.

M.Or. Sfidando il destino,

Costante , fedele ,

.
\

..

\
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Guerrier , cittadino ,

. A Roma sarò .

toro . S' adorni ec*, , . i

M.Or.Vinsi, Romani, Palpitante in petto

Di gioja , e di dolore

Ah,, pur mi sento il core; t: ^ . ~r\

Ma al nome solo della patria. mia,

Al rammentar che cittadin son -jo.

Tutto vassi in oblio, , - r

Fugge tutto da me, scerner non posso

Ch$ il mio dover: ron oso K

Sentir che la sua gloria, ,. _ ,

E di affetti sì grandi ingombro il «eno

Sol di fiamme d' onore ho il cor ripieno ,

Ltc, Ah qual ver noi s'appressa

Turba affollata e mesta! Oh santi numi!

Furibonda, piangente, e desolata

Orazia a noi sen viene!

S C E N A V.

Orazia colle chiome sparse e sortendo in estrema.

desolazione , poi verso la fine della scena P. Ora

zio , Sabina , con seguito ,

Ora, T~~\Qv'è lo sposo mio ? Dov'è il mio bene ?..,

JL/ Dei! Che miro! Son quelle

Di Curiazio le spoglie! ... il mio tesolo

Piìinon è!... Dei crudeli... Io manco ... io moro.

(cade quasi svenuta*- in broscia alle

sue seguaci,

M.Or.S' allontani quel vile

Spettacolo d' orror dagli occhj miei.

Ora,
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-ira. Ttl! di Curazio! ... Tuccisor tii sei ! ,.j

( riavendosi lentamente , ed inveinda

contro M. Orazio .

Mostro infernal ! ... e vieni

Lordo e fumante d'un sì caro sangue"

Pomposo ad ostentar la tua vittoria!

Oh scellerata gloria !

Oh cor di tigre! Oh Roma disumana

Ebra per fasto, e pei1 orgoglio insana.

M.Of.Perfida .' e tanto puoi

Te stessa abbandonar a un folle ardore*

Che ardisci l' onor mio

La patria gloria, i sacri, é lieti plausi

Funestar co' tuoi lai.' '

Celati , fuggi , va, và, orrof mi fai .

Ord.Oh mio Curiazio ! Oh mio sposo diletto!

( abbracciando le spoglie di Curiazio ,

poi M. Orazio ;

Sazia via in questo petto

Le furie tue. Che tardi? al tuo trionfo

Non poca parte già mancar vegg' io^

Prenditi , disemano j il sangue mio .

M.OV.Numi di Roma , ah voi

Frenate in questo Sen gli sdegrii miei*

Ora. Voglion sangue da te Roma e gli Dei..

Questo è il solo tributo'

Che piace a Ior, eh' è dal tuo cor dovuto.

M.i/V.Irdegna.'Ebben...dunque..tu il vuoi..mori-ai..

( Orazio ... Giusti Dei ! ferma ; che far ! )

Ora. Che ti trattien ?

M.Or. Pietà .

Ora. Morte vogl'io ...

3W.Or.La- patria .1.

0r",
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Qra. ^Vbborro.

M.Qr, Il sangue tuo , . .

Ora. Detesto ,

M.Or.l Numi ... "»

Ora. Ingiusti son ,..

M.Or, Che giorno è questo!

Ora. Svenami ormai crudele ;

Compi i trionfi tuoi:

Sangue tu brami e vuoi ? •

Eccoti il seno, il cor.

' M.Or, Non cimentar lo sdegno

Che m'arde in questo petto;

Toglimi quel!' aspetto...,

Trenia del mio furor,

Ora. Barbaro ! ... ah sposo ! ...

M.Oh Perfida!

Ora. Tiranno ! ... o sorte !

M.Or, Involati ,

( tutti e due incontrandosi nel mezzo, del

la Scena, e guardandosi furiosamente V

un contro /' altro ,

Sei per me oggetto orribile

D'angoscia di doI°r'

° . rostìr .

Coro, { sotto noce osservando tutti M.Orazio,

Orazia,

Che sarà !... Giusti Deil... qual cimento

Qua! momento d'affanno d'orrori

MOr.Non ha più fren quest'anima...

( furibondo .

Ora. Idolo mio ove sei ? ( piangente .

M-Or.Ho mille furie in core *,,

( agitatissimo ,

Ora.



V A r *r

-Orai Mio ben- mio dolce amore ..; .

t desolata abbracciando le spoglie dì

".'-l Curiazio.

C Sei per me oggetto orribilè .'

a z < T-.. . •... róssor .

' 2 P^ngosaa di ^ ^

Óra. Numi se giusti sieté • v

( salendo in una eminenza .

Vendicatemi Voi. Fate che Roma.

{furibonda. ,

Paghi degl'empi Cittadini suoi

Pena condegna ai lor dilitti i. Piombi

Sopra lei l' ita vostra ; Fulminate

E l'are ei templi j e quanto il fasto aduna

Entro '1 suo senj e hori ritrovi mai

Ne' precipizj sui ;

Quella pietà che non concesse altrui.

2W.0r.Ma pria tu pagherai

Empia col Sen trafitto ' *

La pena ben dovuta al tuo delitto.

(/<r ferisce -. e la precipita dalla

gradiriatà .

P. Or. Sab. ( accorrendo al tumulto .

Giusti Dei!.Che facesti!

, . • { le Matrone inveindo contro 2kt Orazio . '

Spietato!

M.Or.II dover d' un Romano ho cdmpito :

( in aito feroce .

Popolo , e Settatori . .

Caro Vivi o forte ; alla patria hai servito :

. Publio i Sabina, Matrone.

Giorno orrendo! di rncrte d'orror.

Po-



terzo;. 4v

Popolo , e Senatori .

Giorno eccelso! di gloria d'onor.

( alternativamente .

Orazio rimane immotile nel mezzo della scena

in atto feroce , Publio , e Sabina in attitudine di

tristezza assistiti da Licinio * Le Matrone in

veiscono contro Orazio, il Popolo , e i Senatori

lo esaltano ; parte del Popolo va sulle gradinate

innorridito per l' uccisione di Orazia ec. In tal

mtdo con la confusione , allegrezza , e costerna

zione de' varj personaggi della scena stessa ter"

mina V azione .

l'ine <lel Drammi*

f Bayerlsche ì

! 8taatsbibllothelf ]



 

.

- ' •

 





 



 



 


